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recensioni e segnalazioni

pellegrini. Straordinario evergetismo nel quale confluiscono: «per-
sonale devozione e genuini sentimenti»; il desiderio di «consolidare 
l’identità di un gruppo parentale» attraverso anche le donazioni dei 
diversi membri della famiglia; il rafforzamento della posizione sociale 
attraverso il rapporto con il vescovo e con gli abitanti di un quartiere. 
Non manca l’interesse del fondatore al controllo dei beni devoluti al 
luogo di culto (sui quali di regola manteneva l’usufrutto) sottraendolo 
alle aspettative degli eredi, pratica favorita dalle nuove disposizioni 
testamentarie introdotte da Liutprando, che legittimavano i lasciti pro 

anima e assicuravano una posizione sociale alle donne che si ritiravano 
in un monastero.
Un’evoluzione con notevoli conseguenze di sul piano urbanistico grazie 
allo sviluppo di poli di riferimento ideologico e sociale nei differenti 
quartieri che «spinsero verso una nuova strutturazione dello spazio ur-
bano rispetto alla modalità antica, che separava la città dei vivi da quella 
dei morti»: i cimiteri all’interno delle città conobbero una significativa 
espansione proprio nel corso dei secoli VIII e IX.

Gian Pietro Brogiolo

A. Arrighetti, Rocca San Silvestro. Archeologia per il restauro, Didapress, Firenze, 2017, 152 pp.

Il volume di Arrighetti, dedicato al restauro di Rocca San Silvestro 
(Campiglia Marittima, Livorno) è, innanzitutto, un piccolo ma pre-
zioso esempio di manuale pratico. Esso rappresenta uno dei concreti 
risultati conseguiti in occasione degli interventi di restauro su alcune 
parti della Rocca, interventi promossi dall’Ente Parchi a più di venti 
anni dall’inaugurazione del Parco stesso (e, con questo, del recupero e 
valorizzazione dei ruderi del castello). In sostanza, un libro che ci aiuta 
a ripercorrere le strategie e i metodi che un gruppo di lavoro interdisci-
plinare ha messo in atto al momento di risanare le ferite del post-scavo 
su un grande contesto storico-archeologico del nostro Medioevo.
Rocca San Silvestro è infatti un luogo molto conosciuto, anche se non 
credo sia il castello più famoso d’Italia, come si scrive nell’introduzione 
(il nostro immaginario si nutre di altri tipi di castelli). Tuttavia con-
cordo sul fatto che sia forse il castello italiano più noto alla comunità 
scientifica europea. Ma non lo è da sempre. Lo è da quando Riccardo 
Francovich, da vero pioneristico inventore (creatore) di luoghi, ha 
deciso lo diventasse, mettendolo al centro di un più vasto e coerente 
progetto di ricerca, le cui finalità erano quelle di ridiscutere, attraverso 
l’archeologia, il rapporto tra la formazione della Signoria territoriale e la 
riorganizzazione dell’habitat medievale nell’Italia centrale: partendo da 
Toubert e dal suo modello, come è noto, ma andando oltre quel modello.
Quindi all’origine della fortuna di questo luogo, e della sua futura 
intelligente valorizzazione da parte della Parchi Spa (altra invenzione 
di Riccardo Francovich), c’è un progetto, un’idea ben precisa, che si 
muove prima verso la costruzione di narrazioni che derivano dalla ri-
cerca archeologica, poi verso il loro introiettamento e la loro traduzione 
comunicativa: una comunicazione che si fa grazie a ciò che rimane 
(qui, per fortuna, molto e ben conservato), ma anche attraverso ciò 
che non rimane più (e qui la memoria deve trovare altri strumenti di 
mediazione per essere recuperata e disseminata).
Questo volume è dunque innanzitutto un manuale, ma è anche un 
diario di un percorso (di conoscenza e di scelte); e, proprio per questo, 
un utile esempio di come ci si debba sempre muovere quando si ha a 
che fare con il restauro di un monumento; o, se si vuole e in maniera 
più generica, quando ci si confronta con la conservazione di qualsiasi 
resto materiale del passato. È come se il suo autore, e tutti colori che 
con lui hanno lavorato, si fossero messi a nudo raccontando quello che 
avevano acquisito attraverso un approfondito percorso di diagnostica, 
ma anche quello che avevano deciso di fare a livello operativo. Un atto 
di grande generosità e, aggiungerei, di umiltà e rispetto, nei confronti 
di quelle comunità (i veri eredi di quel patrimonio) che fino a non 
molti anni fa venivano sistematicamente ignorate dai capricciosi estri 
(anche se talvolta geniali) degli architetti-restauratori. Qui il percorso 
diagnostica, conoscenza, valutazione, scelta torna a essere l’asse por-
tante di una riflessione critica, che viene incardinata nella sua giusta 
direzione; e che comincia a dare i suoi frutti. I risultati delle scelte 
si vedranno nel tempo (sulla durata dei processi messi in atto per la 
conservazione e la stabilità degli edifici, sulla qualità del recupero del 
rudere nelle sue relazione contestuali) ma non vi è dubbio che le ragioni 
che hanno portato a prendere specifiche decisioni siano tutte presenti, 
esplicitate, argomentate e difese: come dovrebbe sempre essere quando 
ci si confronta con un bene comune.

Il volume contiene innanzitutto un eccellente apparato grafico e foto-
grafico, che non è puramente esornativo e serve a due scopi principali: 
tradurre su di un supporto grafico la precisione dei rilievi realizzati sul 
campo (piante, alzati, ecc.) e dare a essi quelle diverse caratterizzazioni 
che li qualificano sul piano dei rapporti fisici e stratigrafici, tipologici, 
litologici, di degrado. Il volume dunque è prima di tutto un dettagliato 
atlante descrittivo delle aree che sono state sottoposte a restauro (e 
per quanto la documentazione grafica prodotta durante gli anni di 
scavo sia stata di eccellente qualità, questo lavoro ha conseguito livelli 
di precisione e accuratezza fino ad ora mai raggiunti). Si tratta di un 
primo indispensabile risultato che consegna alla collettività (non solo 
scientifica) una documentazione-memoria che fissa uno stato di fatto 
e che è funzionale alla progettazione in corso; ma che è, al contempo, 
anche flessibile, che può venire cioè utilizzata per qualsiasi futura attività 
di intervento sul monumento.
Questa eccellente parte grafica viene poi accompagnata, da Arrighetti, 
all’esplicitazione delle procedure messe in atto nella diagnostica sul 
monumento, fino alla loro traduzione pratica sul cantiere. Si tratta, 
anche in questo caso, di un percorso analiticamente descritto, pensato, 
pienamente metabolizzato. Niente è lasciato al caso o all’improvvisa-
zione, anche le scelte in apparenza più neutre e semplici.
E, fin qui, le ragioni di un processo di diagnostica e di recupero di un 
bene. Ma c’è poi un altro aspetto che il volume intende toccare, che 
va direttamente alle ragioni sociali dell’uso di un bene comune (uso 
volutamente questo termine generico perché penso che i beni culturali 
siano, prima di tutto, dei beni comuni). Arrighetti, infatti, discute in 
più di un’occasione, tornandoci anche nelle conclusioni, sul concetto 
che il processo di restauro è sì un momento volto alla conoscenza e alla 
conservazione di un contesto archeologico, ma è anche un passaggio 
fondamentale pienamente integrato nei processi di valorizzazione di 
un territorio storico. Un sito come Rocca San Silvestro, cuore peraltro 
del Parco Archeominerario (che prende nome proprio dal castello), 
non può non stare al centro di una riflessione di questo tipo. Dunque, 
per semplificare, conoscenza, restauro (recupero, conservazione) sono 
processi anche al servizio di un uso pubblico del bene, di una sua in-
tegrazione all’interno di un sistema di godimento collettivo ma anche 
di offerta turistica integrata, che sia compatibile con l’identità culturale 
dei luoghi (come si suole dire oggi): in sostanza che il valore di un bene 
sia identificato attraverso il riconoscimento di un suo significato (senso) 
sociale (un passaggio che non può non avvenire se non attraverso il 
pieno coinvolgimento e convincimento dei cittadini).
Ci sono diversi modi per rendere fruibile (vorrei tornare a usare anche in 
questa circostanza il verbo godibile) un bene del passato. Quelli che una 
lunga tradizione del restauro architettonico (oggi, vorrei aggiungere, 
archeologico-architettonico) ci ha da tempo indicato, che possiamo 
in parte condividere o non condividere, ma che nella generalità dei 
casi passano attraverso un recupero anche funzionale di quel bene (ad 
esempio la Rocca di Campiglia in parte trasformata in Museo) o un 
recupero puramente conservativo del bene (come nel caso di Rocca San 
Silvestro). Si tratta, comunque, di processi che producono risultati alla 
fine del loro iter. Non vi è dubbio che anche il restauro di cui stiamo 
parlando produca benefici di questo tipo. Ad esempio il recupero di 
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R.P. Gayraud, L. Vallauri, con la collaborazione di G. Guionova e J.-C. Tréglia e la partecipazione di S.Y. Waksman, C. Capelli e R. Cabella, 
Fustat II. Fouilles d’Ist.abl ‘Antar. Céramiques d’ensembles des IXe et Xe siècles, Collection: FIFAO 75, Il Cairo: Institut français d’archéologie orientale, 
Le Caire – Égypte 2017, 423 pp. 

alcuni spazi fino ad ora non restaurati ha consentito di ridisegnare e 
ampliare i percorsi all’interno del castello, offrendo così al visitatore 
inedite prospettive di lettura e di visita. Ci sono poi tutti i supporti 
(grafici, multimediali, sul posto e nei luoghi di accoglienza del Parco) 
attraverso i quali si può raccontare al visitatore, in maniera piana, quello 
che le pietre da sole non sono in grado fare. Una sorta di traslitterazione 
delle narrazioni che sono le sole a essere in grado di dare senso e signi-
ficato storico a un bene. Negli ultimi anni, specie gli archeologi delle 
ultime generazioni, si sono spesi, e si stanno spendendo molto, nella 
realizzazione di questi mezzi di comunicazione verso le comunità, fino 
alla ricreazione di quelle esperienze che vengono definite di archeologia 
sperimentale. Il sito di Rocca San Silvestro è stato antesignano in questo 
tipo di esperienze, anche prima dell’istituzione dei Parchi. Così è stato 
quasi naturale trasferire all’interno della Rocca, durante il periodo di 
restauro, esperienze di quella che Arrighetti chiama “live restauration”, 
cioè iniziative volte all’individuazione e alla riproduzione (sul posto) 
di antiche tecniche costruttive da parte di giovani studenti. Un modo 
per testarne, praticamente, la bontà e l’aderenza ai modelli (secondo 
i principi che da sempre improntano l’archeologia sperimentale), ma 
anche una maniera per avvicinare le persone ai luoghi e alle storie, 
un tentativo di creare una virtuosa relazione tra le comunità di oggi 
e quelle del passato.
Naturalmente affrontare un monumento come questo comporta anche 
un altro tipo di riflessioni, di natura più teorica, che Arrigheti tocca 
qua e là nel suo volume e che riguardano concetti quali l’identità e 
autenticità storica del manufatto e quello di usura. Si tratta di concetti 
sui quali non è facile esprimere un giudizio netto. Ad esempio su quali 
parametri si giudica l’identità e l’autenticità storica di un bene? (quella 
che alcuni architetti in un approccio fenomenologico all’ambiente, 
chiamano genius loci, come ci ricorda ancora una volta Arrighetti nel 

suo libro)? Resto del tutto convinto che l’identità e l’autenticità storica 
di un manufatto, come di un luogo, non esistano di per sé, ma siano 
anch’essi il prodotto di una riflessione critica e di un ragionamento 
comune che deve essere continuamente aggiornato (come peraltro ci 
insegna la storia, vista la cangiante variabilità che nel tempo ha con-
traddistinto il rapporto tra l’eredità del passato e le comunità).
Un altro concetto molto interessante, e con il quale tutti coloro che 
affrontano un documento materiale come questo non possono non 
confrontarsi, è quello dell’usura. Nel caso di cui stiamo parlando 
questo problema è, ovviamente, all’ordine del giorno, vista la portata 
strutturale e materiale dei resti del villaggio. Il restauro è un’attività 
che dovrebbe impedire o quantomeno rallentare l’usura; ma l’usura di 
un bene (rassegniamoci) è un processo irreversibile. Inoltre, il restauro 
è anche (o può essere anche), paradossalmente, un momento che, 
producendo nuove instabilità nei confronti di consolidati equilibri, 
può introdurre nuovi meccanismi di usura. Se guardiamo proprio 
all’esperienza di Rocca San Silvestro ci accorgiamo come lo scavo del 
villaggio, e il suo primo recupero, abbiamo rappresentato un momento 
di grande trauma per il sito: una fase fondamentale e ineludibile della 
conoscenza doveva scontrarsi con l’indubbio indebolimento di quel 
contesto, perché essa veniva a innescarsi su un millenario processo di 
usura naturale, anche se su di un prodotto dell’uomo. Queste attività, 
in sostanza, proprio perché ridavano vita a un monumento morto, 
ne riaccendevano involontariamente e ineludibilmente i processi di 
trasformazione in direzioni non sempre facilmente riconoscibili e 
controllabili. Da qui la necessità di un continuo monitoraggio; e da 
qui l’utilità di un lavoro come questo, che riaggiorna l’agenda e cerca 
di far fronte ai nuovi problemi attraverso un rinnovato approccio di 
carattere epistemologico.

Sauro Gelichi

Nel 2017 è stato pubblicato il primo attesissimo libro dedicato alla cera-
mica restituita dagli scavi sistematici di Fustat diretti da R.P. Gayraud. 
Il volume segue quello pubblicato nel 2012 dall’Institut français 
d’archéologie orientale a cura di E. Rodziewicz e con la prefazione di 
S. Denoix intitolato Fustat I. Bone carvings from Fustat-Istabl ‘Antar. 
Excavations of the Institut français d’archéologie orientale in Cairo 1985-
2003. Sono qui trattate le ceramiche, per la precisone 1803 individui, 
datate tra il IX e il X secolo provenienti da 33 fosse scavate tra il 1985 e 
il 2003 a Ist. abl ‘Antar (Fustat/Cairo). La forchetta cronologica presa in 
considerazione è stata scelta in quanto rappresenta «…un moment du 
site bien identifié, qui correspond à une phase matérialisée non par des 
constructions abondantes, mais par une accumulation stratigraphique 
concrète marquant une occupation tangible» (p. 8). A essere recensito 
in questa sede è il primo di tre libri dedicati alla ceramica, la cui pub-
blicazione è annunciata nelle conclusioni generali: uno riguarderà le 
ceramiche databili nell’arco cronologico compreso tra la metà del VII 
e fino agli inizi del IX secolo a partire dai contesti che documentano 
le fasi dell’abitato omayyade e lo stabilimento della prima necropoli 
abbaside, mentre l’altro sarà consacrato ai contesti della necropoli 
fatimide datati tra la fine del X e gli inizi del XII secolo.
Il volume è organizzato in sei capitoli e un’appendice dedicata alle 
analisi archeometriche. Nel primo capitolo introduttivo (pp. 1-12) 
sono affrontate le problematiche e lo stato della ricerca, presentate le 
fasi archeologiche e spiegate le scelte effettuate nella pubblicazione. Le 
problematiche della ricerca riguardano soprattutto lo stato dell’arte sulla 
ceramica relativa al periodo preso in considerazione. Viene infatti fatto 
notare come, a esclusione soprattutto dei contributi di Scanlon, Kubiak 
e Rodziewicz, le pubblicazioni riguardano principalmente le invetriate 
fatimidi e mamelucche conservate in musei o collezioni private e che 

pertanto vi sia una grande approssimazione nell’attribuzione di pro-
venienza e cronologia (p. 2). Gli autori passano poi alla presentazione 
delle principali fasi archeologiche identificate, anche se occorre notare 
come si sia evidentemente scelto di pubblicare in modo dettagliato le 
stratigrafie in una sede separata. L’interpretazione del dato archeologico 
è, infatti, esposta in relazione agli avvenimenti storici testimoniati dalle 
fonti scritte. Sembra così quasi che le cronologie siano state attribuite 
sulla base delle testimonianze storico-narrative, mentre è noto come 
lo scavo abbia restituito numerosi elementi datanti. Gli autori stessi 
specificano infatti che la cronologia delle fosse è stata stabilita sulla base 
delle indicazioni fornite dalle sequenze stratigrafiche, cercando dove 
possibile una concordanza tra fatti archeologici e avvenimenti storici. A 
questi elementi se ne aggiungono altri più o meno precisi come ostraca 
scritti in arabo, monete, pesi e sigilli di vetro.
Il secondo capitolo è dedicato alla metodologia impiegata per lo studio 
della ceramica (pp. 13-38). Viene subito precisato che durante il can-
tiere è stata realizzata una prima selezione e classificazione per impasti, 
rivestimenti e forme (p. 13). La prima parte del capitolo è incentrata 
sullo stato attuale delle conoscenze sugli ateliers operanti in Egitto, 
e mostra tutte le lacune ancora oggi esistenti per il periodo preso in 
considerazione. Segue poi la presentazione di una serie di indizi che 
testimoniano la presenza di una produzione di ceramica a Fustat, tra 
cui compaiono un forno per la cottura di bottiglie, barre da forno 
con tracce di smalto o di vetrina turchese, tripodi (zampe di gallina), 
lisciatoi realizzati a partire da frammenti di LRA7, scarti di ceramiche 
a pasta silicea con vetrina alcalina o alcalo-piombifera (FFS – Fustat 
Fatimid Sgraffiato), blocchi di fritta oltre che indizi da vecchi scavi (pp. 
19-21). La classificazione è stata realizzata per impasti e riprende, per le 
produzioni ipotizzate come egiziane, le divisioni in tre grandi categorie 
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proposte da Ballet e Picon nel 1987 a partire dai materiali di Kellia: 
impasti calcarei, kaolinitici e alluvionali. A questi si aggiungono poi 
gli impasti silicei. Non è stato possibile risolvere la complessità delle 
problematiche legate alla classificazione degli impasti mediante le analisi 
archeometriche, in quanto queste ultime si sono concentrate, come 
verrà meglio precisato nell’appendice, su pezzi provenienti dall’Egitto 
e conservati in alcune collezioni museali francesi. Ai dati riguardanti 
gli impasti sono poi aggiunte le informazioni sui rivestimenti, sulle 
tecniche di fabbricazione e sull’identificazione delle forme, organizzate 
queste ultime nelle seguenti categorie funzionali: “culinaire”, “vaisselle 
de table et de service”, “usages multiples”, “stockage et transport”, 
“luminaire”, “usages spécifiques”, “architecturale”.
Nel capitolo 3 (pp. 39-46) è presentato il forno per bottiglie datato 
nella prima metà/metà del IX secolo sulla base delle associazioni ce-
ramiche, della costruzione di un mausoleo tra il 750 e il 765 e della 
presenza di monete. Molto interessante è l’ipotesi proposta dagli autori 
sulla funzione di queste bottiglie le quali, chiuse da un coperchio in 
fibra vegetale (cocco o palma), potevano contenere una bibita (vino o 
birra). Si può però notare come esista una bibliografia piuttosto ampia 
su questi contenitori e la loro funzione1, che gli autori tuttavia non 
hanno ritenuto di citare.
Si passa poi al capitolo 4 (pp. 47-344), il vero cuore del volume, in cui 
sono presentati i contesti ceramici delle singole fosse, organizzate in ordine 
cronologico dalla più antica (inizi del IX secolo) alla più recente (fine del 
X secolo). La presentazione delle fosse è molto chiara e viene affrontata 
seguendo sempre uno stesso schema, cosa che agevola molto il lettore: 
descrizione generale; indicazione del numero minimo di individui di 
ceramica restituiti; materiale non ceramico associato; rapporti percentuali 
tra i vari tipi di impasti; descrizione in dettaglio delle ceramiche seguendo 
la gerarchia di impasto, trattamento di superficie e forme; tavole con 
disegni e foto della ceramica; foto della fossa in questione.
Nel quinto capitolo (pp. 345-366) è proposta la sintesi dei dati ceramici 
provenienti dalle fosse, corredato di utilissime tabelle e immagini a co-
lori ricapitolative. L’evoluzione del vasellame è organizzata in tre grandi 
paragrafi consacrati rispettivamente agli impasti, alle forme e ai decori 
e rivestimenti. Il sesto e ultimo capitolo (pp. 367-368) ospita infine le 
conclusioni generali in cui si manifesta la consapevolezza che non tutte 
le tipologie circolanti tra il IX e il X secolo sono rappresentate nel corpus 
delle fosse, sebbene siano comunque considerate un buon campione 
di riferimento. Inoltre, anche se la similitudine delle varie produzioni 
consente di individuare gruppi di ceramiche con caratteristiche simili, 
non si è ancora in grado di riconoscere l’operato di singoli ateliers.
L’appendice a cura di S.Y. Waksman, C. Capelli e R. Cabella (pp. 
383-414) è dedicata alle analisi archeometriche. Come annunciato 

1  Ad esempio occorre ricordare la recente special issue del Journal of Islamic 
Archaeology Vol. 3 n. 2 (2016) edita da Stéphane Pradines, o i più datati R. 
Ettinghausen, The Uses of sphero-conical vessels in the Muslim east, «Journal of 
the Near Eastern Studies», vol. 24 n. 3 (1965), pp. 218-229; H. Seyrig, Flacons? 
Grenades? Éolipiles?, «Syria» 36, 1959, pp. 81-89.

nell’introduzione, i frammenti ceramici analizzati non provengono 
purtroppo dalle sequenze stratigrafiche presentate in questo volume, 
non per scelta degli autori, ma a causa della legislazione egiziana che 
non consente l’esportazione dei campioni. Pertanto gli studiosi hanno 
attinto dalle collezioni museali francesi e soprattutto dal Musée des 
Beaux-Arts di Lione. La rappresentatività delle tipologie ceramiche di 
queste collezioni rispetto al corpus delle fosse di Ist. abl ‘Antar è stata 
stabilita dallo studio di R.P. Gayraud, L. Vallauri e J.C. Tréglia, mentre 
alcuni dati comparativi sono stati possibili grazie al confronto con le 
analisi archeometriche effettuate sui corpora di S. abra al-Mans.ūriyya, 
Beirut e dei bacini pisani. Le produzioni studiate, tutte caratterizzate 
dalla presenza di un rivestimento vetroso a esclusione dei vasi con filtro, 
includono gli impasti argillosi calcarei (gruppo chimico) o argillosi 
calcarei con componente alluvionale (gruppo petrografico), gli impasti 
sintetici e gli impasti misti, ovvero quelli intermedi tra i due precedenti.
In conclusione, il volume di Fustat II è strutturato in modo molto 
razionale e risulta quindi di facile consultazione. Rappresenta un fon-
damentale contributo per iniziare a comprendere la circolazione delle 
produzioni ceramiche al Cairo tra il IX e il X secolo. Uno dei principali 
punti di forza è a nostro parere la presentazione precisa e sistematica 
delle fosse, corredata da numerose tavole che, attraverso disegni e foto 
a colori, rappresentano la quasi totalità dei frammenti di cui si discute 
nel testo. Assolutamente condivisibile è anche l’approccio metodologico 
che parte dall’identificazione degli impasti, per poi concentrarsi su altri 
aspetti quali il trattamento di superficie e le forme. Allo stesso tempo 
la lettura di questo volume ci spinge a proporre alcune osservazioni sia 
tecniche che di carattere più generale e a porre alcune questioni. Nella 
presentazione dei reperti poteva forse essere indicato, oltre che il numero 
minimo di individui, anche il totale dei frammenti. Questo avrebbe 
consentito di meglio comprendere la consistenza del corpus e l’indice di 
frammentarietà dei pezzi. Notiamo inoltre una grossa differenza tra le 
fosse più antiche degli inizi del IX secolo e quelle dei periodi successivi 
in termini quantitativi. I contesti più antichi (inizi del IX secolo) sono, 
infatti, caratterizzati da un numero di individui esiguo se comparati a 
quelli più recenti. Ci chiediamo pertanto quanto questo fattore possa 
aver inciso sull’interpretazione dell’evoluzione delle produzioni. Inoltre, 
alcuni rapporti percentuali tra i vari tipi d’impasto sono realizzati a 
partire da un numero minimo d’individui troppo esiguo per essere 
considerato affidabile (ad esempio le fosse 28, 29 e 80 sono caratterizzate 
rispettivamente da 6, 4 e 5 NMI). L’assenza di determinati tipi in alcune 
fosse potrebbe dunque essere attribuita alla casualità, come del resto 
viene fatto notare in alcuni passaggi anche dagli autori. Infine, occorre 
notare come la presentazione dei reperti ceramici rimanga soprattutto 
circoscritta allo stretto ambito egiziano. Dato il crescente numero degli 
studi ceramologici sia sulla sponda orientale che su quella occidentale 
del Mediterraneo, una messa in prospettiva più ampia avrebbe, a no-
stro parere, consentito di comprendere meglio il dato di Ist.abl ‘Antar, 
verificando similitudini e specificità rispetto ad altri corpora. 

Viva Sacco

A. Fabregas, F. Sabaté (eds.), Power and Rural Communities in Al-Andalus. Ideological and Material Representations, Brepols, Turnhout 2015, 
XV+218 pp., 45 ill. b/n.

Negli ultimi anni le ricerche storico-archeologiche (o se si preferisce 
archeologico-storiche) sul Medioevo hanno meglio conosciuto un 
notevole sviluppo in Spagna, grazie all’attivismo (e all’allineamento sui 
migliori standard europei) di diversi gruppi di ricerca universitari di 
quel Paese. Tra questi, va sicuramente annoverato quello facente capo 
all’Università di Granada che, sotto la guida di Antonio Malpica Cuello, 
ha da tempo intrapreso promettenti linee di ricerca che riguardano sia 
la prima fase di islamizzazione di quel territorio che l’analisi dei periodi 
successivi, lavorando su contesti urbani (Medina Elvira, Granada) e 
rurali e facendo ampio uso dell’archeologia.
Quello che si recensisce in questa occasione è uno dei frutti di tali 
ricerche, diretto nello specifico da Adela Fabregas con il supporto di 

Flocel Sabaté, dell’Università di Lleida, presso il cui Ateneo si tenne 
(tra la fine di giugno e gli inizi di luglio del 2011) il Fist International 
Medieval Meeting, all’interno del quale buona parte dei contributi, poi 
confluiti in questo libro, vennero presentati.
Il tema che il volume affronta è promettente e molto in sintonia con 
gli argomenti più dibattuti dalla comunità scientifica internazionale 
di questi ultimi anni: il rapporto tra il potere (nella sua accezione più 
ampia, dunque i poteri) e le comunità locali, declinato sia negli aspetti 
ideologici che materiali. Una parte predominante, in questo volume, 
riguarda l’analisi dei secoli centrali del Medioevo, con tuttavia un’e-
stensione cronologica che, in diversi casi, torna indietro nel tempo 
fino al secolo VIII e, in qualche altro, va oltre i limiti fino all’epoca 
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moderna (XVI secolo). Rispetto alle formulazioni più tradizionali, un 
aspetto che emerge in queste ricerche è, in quasi tutte, il ruolo che 
viene fatto svolgere al documento materiale nella riformulazione dei 
paradigmi interpretativi di questo rapporto. Poi, naturalmente, esso 
viene affrontato in tutta una serie di casi specifici, ciascuno dei quali 
offre spesso una chiave di lettura autonoma e originale.
Il primo saggio che apre la serie è proprio quello di uno dei curatori, 
Adela Fabregas, che affronta questa tematica calandola nello specifico 
del regno Nasrid, in particolare analizzando le relazioni tra i poteri 
centrali, le comunità locali (che avevano acquisito un buon livello di 
coesione sociale interna) e coloro che ricoprivano il ruolo di interme-
diari (cioè a dire i magistrati locali).
Seguono poi due contributi, dedicati al periodo Ummayad (tra VIII 
e XI secolo), che si riferiscono all’area nord del Paese, la provincia di 
Guadalajara: il primo di Marisa Bueno Sánchez, il secondo di Guillermo 
García-Contreras Ruiz. Come aree di confine, esse si prestano molto 
bene per studiare le relazioni tra i poteri e le comunità locali, dal 
momento che si può immaginare che lo Stato voglia, proprio in quei 
luoghi, marcare in maniera più forte i segni della propria identità. In 
realtà non sembra essere sempre e comunque così, come dimostrano 
appunto i saggi in oggetto, i quali, attraverso prospettive di analisi 
differente, rileggono alcuni di questi segni (come i castelli, le torri, le 
torri di avvistamento), tradizionalmente associati alla presenza di un 
forte potere centrale, come possibili espressioni di strategie comunita-
rie. Muovendosi sulla stessa prospettiva, anche i contributi successivi 
tendono a valorizzare le diverse strategie di rappresentazione del potere 
politico, come il lavoro di Jorge Eiroa Rodríguez, che studia questi 
fenomeni tra X e XIII secolo nel sud-est dell’Al-Andalus. A un caso 
studio più specifico è invece dedicato il contributo di Alberto García 
Porras che presenta i risultati significativi delle recenti ricerche archeo-
logiche svolte nell’alcazaba di Moclin (ancora una volta un castello di 

frontiera). Un sito nel quale l’archeologia è in grado, materialmente, 
di descrivere tensioni e conflitti attraverso l’analisi di una complessa 
sequenza stratificata di lungo periodo. Questo articolo apre inoltre 
l’ultima sezione del volume, che è dedicata proprio al regno Nasrid, 
dove il rapporto poteri statali/comunità locali torna a essere analizzato 
nel quadro di spazi territoriali più ampi. Qui vengono sperimentate 
strategie di analisi più innovative rispetto al passato, in modo che possa 
emergere, con sempre maggiore chiarezza, la mutevolezza di questo 
rapporto nel corso del tempo, in particolare nelle relazioni tra strategie 
di occupazione e sfruttamento delle risorse, come fa ad esempio Luca 
Mattei, in un suo articolo sui Monti Occidentali, nei pressi di Granada. 
Si allineano su queste linee di ricerca, infine, i contributi di Sonja Villar 
Mañas, che analizza soprattutto il controllo sull’allevamento (sempre 
in un’area vicina a Granada, quella di Qempe) e di Luis Martínez 
Vásquez (sulla Vega).
Dicevamo come l’evidenza archeologica, e il documento materiale, ven-
gono valorizzati, in questo volume, come forse mai prima nel passato. 
Certo, alcuni specifici marcatori territoriali, in ragione anche della loro 
monumentalità e del grado di conservazione dei loro resti, rimangono 
ancora prevalenti tra gli oggetti di analisi e di studio, in questo volume: 
mi riferisco ad esempio ai castelli, ma anche alle torri (in parte anche 
alle sepolture), presenti in quasi tutti i contributi. Tuttavia quello che 
cambia è l’approccio di studio da un punto di vista sia metodologico 
che storico-critico: così, anche fenomeni noti da tempo possono essere 
letti in una prospettiva completamente differente.
Anche per dare giusto risalto a queste ricerche il volume è stato pub-
blicato con i testi in inglese in una prestigiosa collana (The Medieval 
Countryside) dell’Editore Brepols: una scelta che sicuramente valoriz-
zerà questo libro e darà a esso, e alle ricerche che contiene, una giusta 
visibilità internazionale.

Sauro Gelichi

Y. Henigfeld, P. Kuchler (dir.), L’îlot du palais de justice d’Épinal (Vosges). Formation et développement d’un espace urbain au Moyen Âge et à 
l’époque moderne, Ed. de la Maison des sciences de l’homme: DAF 108, Paris 2014, 210 pp., 151 figg.

Il volume costituisce un’eccellente edizione di uno scavo realizzato, tra 
il 1995 e il 1999, a Epinal (Vosges) e corrispondente a circa 3.300 m²  
all’interno della c.d. “Isola del Palazzo di Giustizia”. Tale zona si trova 
nella piana alluvionale in prossimità della Mosella, al di sotto dello 
sperone roccioso dove era ubicata la chiesa di San Maurizio e il castello, 
voluti (secondo le fonti scritte) dal vescovo di Metz verso la fine del X 
secolo. In sostanza, l’area di scavo ha interessato uno spazio corrispon-
dente all’originario suburbio, zona di precoce espansione dell’abitato 
a partire soprattutto del secolo XIII, quando la comunità di Epinal si 
svincolò dal diretto controllo vescovile.
Nonostante i massicci interventi di epoca moderna abbiano alterato, 
come spesso succede, le stratificazioni anteriori e ne abbiano compro-
messo, in molti casi, la leggibilità, la storia che questo isolato racconta 
è quella di una lunga durata che anticipa le date tradizionali note dai 
documenti scritti (come abbiamo detto il X secolo) ma che, tuttavia, 
comincia a tratteggiarsi nelle sue effettive dimensioni urbanistiche e 
architettoniche solo in epoca tardo e postmedievale. Se infatti labili e 
non chiaramente interpretabili sono le primissime fasi di occupazione, 
più evidenti appaiono le tracce di XIII e XIV secolo connesse con la 
presenza delle prime attività di urbanizzazione dell’area e contrasse-
gnate anche da impianti di carattere artigianale. Ancora più evidenti 
risultano poi le fasi dell’abitato successive, di cui sono state identificate 
numerose e ricche latrine, fino ad arrivare al secolo XVII quando l’a-
rea venne progressivamente occupata dagli edifici del convento della 
Congregazione di Notre-Dame: in un primo momento fu realizzato 
uno spazio funerario e di educazione delle giovani, poi, nel corso del 
XVIII secolo, venne costruito un nuovo monastero. Infine, dopo la 
rivoluzione francese e la confisca degli spazi di pertinenza conventua-

le, l’area venne rifunzionalizzata fino a diventare luogo per uffici di 
carattere amministrativo.
La pubblicazione della sequenza, sintetica ma chiara (e dunque anche 
per questo immediatamente comprensibile nella sua dimensione 
funzionale e cronologica) viene affiancata, come in ogni edizione di 
scavo che si rispetti, dall’analisi dei materiali, suddivisi per tipologie 
(ceramiche, vetri, monete, ecc.). Tuttavia essi sono stati categorizzati 
a seconda delle funzioni prevalenti che svolgevano nell’ambito delle 
comunità che hanno vissuto il luogo: la vita economica (artigianato, 
commerci), la vita domestica (comprendente l’alimentazione, le mo-
dalità di riscaldamento, gli oggetti di abbigliamento), la vita spirituale 
(in particolare per la fase legata al convento).
Particolarmente interessante, anche perché molto ricco di documenti 
archeologici, è il periodo del convento femminile: qui è stato possibile 
stabilire le pratiche alimentari e culinarie, quelle igienico-sanitarie per 
concludersi con i costumi funerari delle monache. Le sepolture indi-
viduate (85) sono tutte anteriori al 1728, erano tutte individuali e, ad 
alcune di loro, erano associati oggetti devozionali, come medagliette e 
rosari. Sempre relativo al periodo conventuale è infine un eccezionale 
gruppo di recipienti (in vetro e ceramica) relativi a una dotazione da 
farmacia databile tra la seconda metà del XVI e il XVII secolo. Per quan-
to riguarda le ceramiche, si tratta di albarelli e boccali con beccuccio 
(chevrettes) in maiolica policroma, attribuiti all’atelier di Clerval dans 
le Doubs e forse, almeno in un caso, a un’officina lionese.
Nel complesso si tratta di un volume ben fatto e curato in piena sin-
tonia con la qualità della prestigiosa collana che l’accoglie (Documents 
d’archéologie française).

Sauro Gelichi
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recensioni e segnalazioni

P.Y. Laffont (sur la direction de), Les élites et leurs Résidence en Bretagne au Moyen Âge, Les PUR, Rennes 2014, 240 pp., ill. Couleurs et N & B.

Nel 2010 il Consiglio Generale des Côtes d’Armor, con l’Università 
di Rennes 2 e il CNRS, hanno dedicato due giornate di studio alla 
questione dei castelli e della abbazie nel Medioevo. Il volume che si 
segnala in questa circostanza contiene gli atti di quell’incontro, riuniti 
da Pierre-Yves Laffont, con una più specifica declinazione legata alle 
residenze delle élites nella Bretagna.
Il volume si divide in quattro grandi sezioni. La prima è dedicata 
all’analisi delle élites laiche. Il tema viene affrontato con un taglio 
di carattere storico genealogico nei contributi di Patrick Kernévez, 
Stéphane Morin, Frédéric Morvan, mentre i testi di Sebastien Bonseray 
e di Patrick Pichouron, pur facendo perno prevalentemente sulla fonti 
scritte, affrontano l’argomento dal punto di vista delle dinamiche 
territoriali e patrimoniali (con, nel caso di Pichouron, una specifica 
attenzione ai resti materiali del castello di Tonquédec).
La seconda sezione è dedicata invece alle élites ecclesiastiche, con due 
soli contributi: uno di Florian Mazel, che analizza criticamente (per 
quanto in forma parziale) alcuni degli indirizzi più recenti della ricerca 
storica sul rapporto tra strutture ecclesiastiche e società; il secondo, di 
Anne Lunven, di taglio più architettonico, prende in considerazione 
l’evoluzione delle chiese a Tau e contro-absidate nella città di Alet in 
relazione con la presenza episcopale.
Collegate in maniera più specifica all’argomento del volume sono le due 
altre sezioni in cui si divide il libro. La più corposa è quella dedicata 
alle residenze rurali ed è introdotta da un saggio proprio del curatore 
del volume, nel quale si traccia un sintetico bilancio storiografico rela-
tivo agli studi sul castello medievale in Bretagna, dagli inizi del secolo 
XIX fino ai giorni nostri. A dimostrazione di quanto l’introduzione 
degli strumenti archeologici sia stata decisiva per migliorare la nostra 

conoscenza di questi complessi, è il lavoro seguente di Joseph Le Gall, 
che illustra i risultati degli scavi nel sito di Bressilien. Attraverso tale 
ricerca, infatti, si è stati in grado di mettere in risalto la natura e i ca-
ratteri di un complesso castrense dell’alto Medioevo (VIII-IX secolo), 
realizzato esclusivamente in terra in legno (e di datarlo con una certa 
precisione). Sulla stessa linea sono anche gli altri lavori, e cioè quello 
di Jocelyn Martineau sul castello di Göelo e di Lauren Beuchet sul 
castello di Guildo: si tratta di complessi già noti, anche per quanto 
rimane conservato in alzato delle loro strutture murarie, ma che è pos-
sibile rileggere e reinterpretare proprio in virtù dei nuovi dati di scavo.
Conclude il volume una sezione dedicata alle residenze urbane delle 
élites, dove il tema centrale della discussione è rappresentato dalle villes 
castrales, cioè villaggi originati da castelli. Questa tematica è affrontata 
in un testo introduttivo di Daniel Pichot, che ripercorre criticamente 
le tappe di tale evoluzione, e nei saggi successivi di Gwénaél Herviaux 
e di Julien Bachelier, dedicati a casi specifici: la ville di Lamballe e la 
ville castrale di Dinan. Testi, questi ultimi, nei quali l’argomento è 
sviluppato sia sul versante storico-topografico (il primo caso) che su 
quello economico (il secondo). Chiude il libro un articolo di Manuelle 
Aquilina, che affronta il fenomeno del recupero e della rivisitazione 
dei resti materiali del Medioevo nella cultura del XIX e del XX secolo.
Nel complesso si tratta di un volume che, pur prendendo in consi-
derazione un territorio specifico, affronta e sviluppa, in tutti i suoi 
contributi, temi centrali nella medievistica europea. All’interno di 
questo contesto, inoltre, tende a valorizzare in molte occasioni l’apporto 
dell’archeologia, dimostrando come tale apporto sia divenuto indispen-
sabile per migliorare le nostre capacità di comprendere tali fenomeni.

Sauro Gelichi
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